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T
endenzefondamentali sonoat-
tualmente dissimulate dietro
eventi periferici che attirano
l’attenzionedelleopinionipub-
bliche e che sembrano sbiadire
dopo qualche giorno. Queste
tendenze stanno cambiando il
mondo come lo conosciamo e
avranno un impatto fonda-
mentale su come vivremo le
nostre vite di cittadini del vil-
laggio globale.
I segnalidiquestocambiamen-
to si sono visti e si continuano
a vedere: dagli shock continui
del prezzo del petrolio e delle
materieprime, allacaduta peri-
colosa del dollaro, alla fragilità
dei mercati immobiliari, all’au-
mento del prezzo dei prodotti
alimentari. Tutte queste varia-
bili sono interconnesse: l’au-
mento del prezzo delle materie
prime ha trasferito ricchezza
dal nord/ovest del mondo al
sud/est, indebolendo il dolla-
ro, spingendo la produzione di
fonti di energia alternative che
hannosottrattorisorseallapro-
duzionealimentareaumentan-
done i prezzi, mentre la crisi fi-
nanziaria negli Stati Uniti ha
tolto fondi alle famiglie che so-
no ancora meno in grado di fa-
re fronte agli impegni con le
banche e fanno così crollare il
valoredegli immobili invendu-
ti o svenduti.
Tutti questi eventi testimonia-
no un cambiamento dall’ege-
monia americana a un nuovo
sistema di governance mondia-
le.
Chihala responsabilitàdigesti-
re l’agenda globale deve oggi
preoccuparsi di nuove sfide,
che potevano invece essere
ignorate nel passato. Assicura-
re una crescita economica so-
stenibile per l’ambiente è di-
ventato fondamentale: la cre-
scita della popolazione mon-
diale (8,9 miliardi di persone

nel 2049) crea domanda per
maggioriproduzioni alimenta-
ri, energia, acqua, e altre risorse
naturali. Per mantenere l’au-
mento della temperatura sotto
i 2-5 gradi nei prossimi decen-
ni, studi suggeriscono che le
emissioni di anidride carboni-
ca debbano essere tagliate della
metà (Intergovernmental Panel
on Climate Change). Questo
mentre l’imperativo di ridurre
lapovertàsembrainvecesugge-
rire l’opposto: i Paesi in via di
sviluppoprotestanoil lorodirit-
to ad usare l’ambiente e inqui-
nare per crescere, come i Paesi
sviluppati hanno fatto prima.
Difficile ignorare il loro argo-
mento, quando un miliardo di

persone vive con meno di un
dollaro al giorno. L’aspetto
nuovoèche,mentre lapovertà
delsuddelmondoèsempresta-
taconosciutaediscussa,oggial-
cunidiquestiPaesisiorganizza-
no in alleanze inedite (interes-
sante è l’attenzioneche la Cina
stadimostrandosemprepiù lu-
cidamente verso alcuni Paesi
africani, dove le collaborazioni
economiche alludono a nuove
relazioni geopolitiche), che
spostano la bilancia del potere.
La situazione della sicurezza
dell’ordine mondiale dà anche
essa segnali di profondo cam-
biamento. Il terrorismo e il cri-
mine internazionali, i conflitti
locali e gli stati fallimentari
(quelli che non sono in grado
di garantire un livello minimo
di controllo delle rispettive so-
cietà)sonoinaumento.Chiara-
menteimodellidi sicurezzatra-
dizionali, con gli Stati Uniti
che assicurano il ruolo di poli-
ziadelmondo conl’aiutopiùo
meno entusiasta della Nato, si

stannodimostrandononall’al-
tezzadelcompito,mentre la so-
cietà globale sembra avere un
sensodellacomunitàpiùdebo-
le che mai.
Dopo la Seconda Guerra Mon-
diale ilmondoèstatodiviso tra
gli Stati Uniti e l’Unione Sovie-
tica e i loro alleati. Dopo il
1989elacadutadelMuroilpo-
tere è stato concentrato nelle
mani degli Stati Uniti soltanto.
L’egemoniaglobale,però, èper
sua natura di breve durata: un
sistema internazionale dove
unsoloattorecontrollaricchez-
zaepotereèpersuanaturaalta-
mente instabile. Altri attori del
sistema si organizzano per un
nuovoequilibrio,egliStatiUni-
ti devono adattarsi a un nuovo
ruolo in una comunità globale
policentrica dove il potere è di-
stribuito in nuovi centri - tema
alcuore della campagnaeletto-
rale per le elezioni presidenzia-
li. L’elemento nuovissimo in
questa transizione del potere
peròèunaltro: il sistemastaat-
traversando cambiamenti più
sottili e qualitativi. Non si pas-
sasoltantodallagestionesingo-
la del potere di uno Stato a una
condivisioneconaltri Stati,ma
si assiste all’aumento dell’in-
fluenza di attori non istituzio-
nali, come operatori economi-
ciedelbusinesse lasocietàcivi-
le. Il potere si distribuisce, si
“democratizza” sempre più, in
un mondo fatto di reti dove
l’informazione è disponibile a
tutti e in cui il potere non è ge-
rarchizzato ma “googlizzato” e
distribuito all’interno del siste-
ma. Internet ha aperto oppor-
tunità inimmaginabili,permet-
tendononsolol’accessoe lade-
mocratizzazione dell’informa-
zione, ma, più recentemente,
ha fornito l’infrastruttura per
la creazione di reti e piattafor-
me sociali che creano nuovi li-
velli di collaborazione e scam-
bio tra decisori.
Mentrele istituzioni internazio-
nali si dimostrano sempre più
deboli,anacronisticheeinadat-
te a gestire le sfide a cui sono
confrontate(Wtoinstallo,Fon-
do Monetario in seria crisi di
identità, G8 influenzato da tat-

ticismi di breve periodo), nuo-
ve architetture per la gestione
del potere si profilano.
Sempre più leader mondiali si
riducono alla gestione delle
conseguenze delle crisi invece
di prevederle e prevenirle - è
chiaro che manca oggi una vi-
sione strategica di lungo perio-
do,e lapoliticaèsemprepiùin-
fluenzata da fattori contingen-
ti. I leader politici occidentali
sono sempre meno graditi dai
loro elettori, che cercano inva-
no di soddisfare o placare con
politiche compiacenti e dagli
effetti pericolosi per le genera-
zioni successive.
Mai come oggi quindi diventa
indispensabile concepire il po-
tere come interazione di reti di
influenza, con regole del gioco
basate sul rispetto delle diffe-
renze e sulla comprensione
chelagovernancemondialedi-
pende sempre più dall’intera-
zione di attori non tradiziona-
li. Nuovi partenariati e nuove
categorie di potere devono es-
sere considerati, in cui il “soft
power” dato dalla capacità di
creareconsensoefiducia intor-
no al proprio progetto diventa
tanto importante quanto il
concetto tradizionale di “hard
power” economico e militare.
Il successo delle istituzioni di-

penderà quindi sempre di più
dalla loro capacità di essere di-
namiche, flessibili, innovati-
ve,pragmaticamenteconsape-
volidellesfideedelleaspettati-
ve che fronteggiano, realisti-
che, inclusive e interrelate.
Nuove visioni e nuove strate-
gie sono necessarie, e la colla-
borazioneinnovativaè lachia-
ve per il successo della gestio-
ne del potere democratizzato
della società dell’informazio-
ne diffusa.
L’Italia offre un esempio parti-
colarmente obsoleto di una
concezione della gestione del
potere frammentata e non in-
clusiva, arroccata su posizioni
vecchie, immobili e miopi. Il
potere è nelle mani di attori
sempre più lontani dalla realtà
culturaleed economicadelPa-
ese, ignari della velocità sor-
prendente del cambiamento
nel mondo. Una riforma so-
stanziale, una nuova visione
sono necessarie se l’Italia vuo-
le raccogliere la sfidae farepar-
te di un sistema creativo e rile-
vante. Il potere deve essere
condiviso con nuovi attori, in
unaevoluzionenecessariaebe-
nefica di un modello che ha
provato ormai la sua incapaci-
tà a gestire il passaggio al nuo-
vo.
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La crisi che cambierà il mondo

L
enotizie sonodabolletti-
no di guerra: il Rettore
dellaStatalediMilanodi-

ce che, a seguito dei tagli, non
sase già dal 2010sarà costretto
a bloccare il pagamento degli
stipendi,quellodiSienadichia-
ra che non sa come fare già dal
1˚ gennaio, e così via. Inoltre
nel giro di sei anni andranno
in pensione circa il 50% degli
attuali ordinari ed associati;
questa legge finanziaria preve-
de che, sino al 2012, solo un
quinto di essi possano essere
sostituiti connuovi concorsi e,
dal 2013 uno su due. Ovvia-

mente, si apriranno vuoti pau-
rosi nella didattica che saran-
no colmati o con il lavoro gra-
tuito dei ricercatori (magari
promossi “professori aggrega-
ti”, con lo stesso stipendio di
oggi, per obbligarli a farlo a co-
stozero) o con contratti a tem-
po. Forse siamo maligni (d’al-
tra parte, “qualcuno” ci ha in-
segnato che “a pensar male si
fa peccato, però si indovina”)
ma ci viene il dubbio che que-
sta cura da cavallo abbia poco
a che fare con reali esigenze di
bilancio e punti invece ad una
rapida e generalizzata privatiz-
zazione dell’Università.
Già la manovra finanziaria di

lugliohafattobalenare l’ipote-
siche leuniversitàpossanotra-
sformarsi infondazionididirit-
to privato, con una semplice
delibera del senato accademi-
co. Allora facciamo una ipote-
si: le università, una dopo l’al-
tra, si trovano in condizioni di
non poter far fronte alle spese
e decidono per questo di tra-
sformarsi in fondazioni,perac-
quisiresociprivati,condueesi-
ti: alcune li trovanoe, inbreve,
diventano appendici di qual-
che gruppo finanziario, altre
non li trovano e, semplice-
mente, falliscono (come ogni
impresa privata) ed i loro beni
vanno all’incanto, acquistati

per due soldi, da gruppi finan-
ziari che ci fanno la loro uni-
versità. Ovviamente, universi-
tà privatizzate non avrebbero
alcun interesse a bandire con-
corsi, ma procederebbero con
contratti da precari, e non
avrebbero alcun interessa a
mantenere facoltà
“improduttive”: ci sarà un fu-
turo per Lettere, Scienze Natu-
rali, Scienze della Comunica-
zione? E al posto di Lingue
nonbasteràunascuolaper tra-
duttori e interpreti?
Qui non si tratta di qualche ta-
glioalla spesa pubblica, madel
tentativo di cambiare natura
al sistema universitario italia-

no con un colpo di mano. Be-
ninteso, l’attuale ordinamen-
to è indifendibile: l’offerta di-
dattica fa pietà, i profili profes-
sionali sono assolutamente
fuori mercato, la selezione del
corpo docente è clientelare e
scandalosa, la ricerca sopravvi-
ve in poche isole. Ma non sa-
rebbeunagransoluzionequel-
ladipassaredallapadellabaro-
nale alla brace padronale. Oc-
corre pensare ad una forma ra-
dicalmente nuova di universi-
tàalternativatantoaquellaesi-
stente quanto a quella che ci
propongono Tremonti e la
Gelmini. Possiamo provare a
discuterne?

Perché i poveri
votano a destra
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A
lloraèveroche ipoveri
votanoadestra?Èvero
chetra ipoveri, gliope-

raie icetimediproduttivicol-
pitidaperditedelpotered’ac-
quisto e di status, aumenta-
no insicurezze e paura del fu-

turo, indirizzate abilmente
dalledestrepopulistecontro i
“diversi”, immigrati, gay, stu-
denti ribelli del ‘68 e contro
lepolitichedisolidarietàedei
controlli?Seècosì,questoav-
viene anche per carenze cul-
turali della sinistra nel fare
analisi e proporre cure che
spesso si confondono con
quelle della destra.
A sostegno di questa tesi cite-
rò passi di un libro di R. Rei-
ch, ministro del Lavoro del
primo governo Clinton, oggi
docenteallaBrandeisUniver-
sity dal titolo significativo:
«Ragiona!Perché i liberalvin-
ceranno la battaglia per
l’America»(liberalstaperpro-
gressista).L’autorespingeide-
mocratici a ragionare con
analisi e programmi ispirati
agli interessidelPaese,cheog-
gi più che mai ha bisogno di
politiche di solidarietà socia-
le e di controlli pubblici se
vuole evitare grandi depres-
sioni come nel ‘29 e crisi gra-
vi come quella di oggi, dovu-
te, oltre che dall’assenza di
controlli, al calo dei consumi
e della domanda interna da
impoverimento di massa.
«Anziché sul rafforzamento
della moralità pubblica - i fi-
nanzieri di Wall Street senza
controlli e con paghe esorbi-
tanti - i “radcon” (radicali
conservatori) si concentrano
sulla moralità sessuale. Essi
preferiscono regolamentare
le camere da letto piuttosto
che le stanze dei consigli
d’amministrazione. ... Ele-
mento determinante del suc-
cessodelladestrasonoletrup-
pe d’assalto mediatiche, che
puntano sulle insicurezze e le
paure di chi non arriva a fine
mese, convincendo i cittadi-
ni che tutti i loro guai vengo-
no da malattie esterne porta-
te dalla sinistra, immigrati,
ambientalisti, studenti, gay,
arabi e comunisti. Le vetrine

mediadiche sono finanziate
da un gruppo di magnati dei
media come Murdoch e il re-
verendo Sun Myung Moon e
sostenute da giornali come
Wall Street Journal, Weekly
Standard, Washington Times,
NewYorkPost,NewYorkSun...
Dopo aver conquistato le ra-
dio - 600 stazioni con 20 mi-
lioni di ascoltatori raggiunti
nel 2003 - i radcon conquista-
no la Tv. Fox News di Murdo-
chnel 2002 supera Cnn nella
guerradegli ascolti tra i canali
d’informazione via cavo. Il
dominiodei radconnon èdo-
vuto solo al denaro e ai me-
dia. Alcuni attribuiscono
l’eclissi dei democratici al fat-
to che il partito non ha sapu-
to tenere il passo con un elet-
torato diventato più conser-
vatore. Sono proprio quelle
persone più danneggiate dal-
le politiche conservatrici dei
repubblicani che, presi da in-
sicurezza e paura, sono spinti
ad incolpare gli altri. I radcon
sonostatibraviaorientarepa-
ure ed insicurezze sui liberal.
Molti democratici sostengo-
no di essersi dovuti spostare
alcentroperseguire l’elettora-
to. Non serve coraggio per
spostarsi al centro come vie-
ne definito dai sondaggi. Se
vuoi essere un politico leader
con tue idee sei tu che stabili-
sci il centro, non lasciando ai
sondaggi dirti dove andare.
Almassimoisondaggi tidico-
no da che parte sta la gente
ed è inutile portarla dove già
si trova, devi portarla in dire-
zionedei tuoivaloriedei suoi
veri interessi... Molti demo-
cratici hanno smesso di vota-
re. Alle presidenziali del 2000
votarono i tre quarti degli
elettori con redditi superiore
ai 75mila dollari, solo un ter-
zo di quelli con redditi infe-
riori ai 10mila. Con un asten-
sionismo più equilibrato Al
Gore avrebbe stravinto».
In sostanza Reich è convinto
che i democratici torneranno
ai loro valori storici roosevel-
tiani di capitalismo sociale di
mercato senza confondersi
conladestrasutemicomesa-
nità, fiscalità, paradisi fiscali,
controlli sulla finanzae senza
inseguire più un centrismo
che continua a spostarsi ver-
so destra. Allora non ci sarà
partita alle prossime elezioni,
unavoltaconvintalamaggio-
ranzadegliamericaniche i lo-
ro interessi sono meglio tute-
lati dalle politiche liberal che
da quelle protocapitaliste as-
serviteall’aviditàdeiCheney,
dei Bush e dei loro amici.
PS
Robert Reich, che nel 2004 ave-
vaprevisto la sconfittadiAl Go-
re, oggi prevede la vittoria di
Obama.
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Il Nobel che sparava i numeri al buio

Quel che resta dell’Università
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O
gni tanto il signore della
luce veniva di sopra, do-
ve noi neurobiologi pas-

savamo le giornate a infilzare
conmicroelettrodidivetrolecel-
lulenervosedicalamariegambe-
retti: non per una debolezza ga-
stronomica, ma perché quegli
animali,menoevolutideimam-
miferi, sono in possesso di cellu-
le più grandi del normale. Dun-
que più agevoli da studiare.
E lì, in quelle “enormi cellule”
(un decimo di millimetro...)
iniettavamo le molecole di Ro-
ger.Comel’Arsenazo3,checam-
biavacoloreappenailcalciocon-
tenuto all’esterno entrava den-

tro la cellula. O come il Nitr-7
che,alcontrario, ilcalcio lotene-
va dentro di sé: bastava un lam-
podi luceequella“gabbiettachi-
mica”,magicamente, siaprivali-
berando il calcio direttamente
nella cellula.
Grandi invenzioni, quelle di
Tsien.Perché hannocambiato il
modo di fare ricerca, almeno in
questo angolo della neurobiolo-
gia. Come il Fluo-3, che inietta-
tonellecellulenervosepermette
di capire come e dove crescono,
come si comportano, quali con-
nessioni stabiliscono. O come la
Green Fluorescent Protein
(Gfp),chenonèstataunasuain-
venzione ma che Roger ha stu-
diato, capito e alla fine copiato.
E che gli è valso giustamente il
Nobel per la Chimica, perché

svelando i meccanismi di quella
proteina naturale (è quella che
consente ad alcune meduse di
emettere una luce fluorescente)
RogerTsienhaprodottomoleco-

leluminescentidiventateutilissi-
mi “marcatori biologici” oggi
impiegati in ricerca comein me-
dicina, ad esempio per eviden-

ziare le cellule tumorali.
Occhiali enormi e dentoni alla
OmarSimpson,Rogerera inque-
gli anni di Berkeley il tipico
“nerd” americano, il secchione

tutto libri e computer che com-
pare in ogni film sulla vita nei
campus.Giravaconsettepenne
nel taschino della maglietta

(già, maglietta con taschino) e
la calcolatrice che teneva appe-
sa alla cintura ma che non usa-
va mai. Sì, perché Roger
“Simpson” i conti li faceva a
mente.Ricordounduello,albu-
io naturalmente, tra il mio ca-
po, affermato neurobiologo, e
quell’occhialuto chimico. E più
il primo pigiava i tasti del com-
puter con l’ausilio di una torcia
elettrica (per non disturbare le
molecolediRoger)piùquello lo
bruciava sul tempo usando,
nonlamacchinetta,maisuoial-
lenatissimi neuroni. «È facile -
disseprimadistendereal tappe-
to il mio capo ormai stordito -
basta seguire l’intuito: devi solo
lanciarti, poi i numeri vengono
da soli».

llando@unita.it

Questa crisi
nasce
soprattutto
per le politiche
economiche
della destra

Stiamo vivendo
la transizione
tra un potere
in declino
e un altro tutto
da inventare
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Ogni tanto il “signore della luce”
veniva con le sue molecole
speciali al piano di sopra
dove noi neurobiologi
passavamo le giornate a infilzare
calamari e gamberetti
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